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POLITICA

GIACOMO PULETTI

IL BILATERALE ITALIA SPAGNA A ROMA

Meloni e Sanchez
a una voce sola 
sull’immigrazione
«L’Ue faccia di più»

GIULIANO PISAPIA*

Q uello tra la presidente del 
Consiglio, Giorgia Meloni, 
e il, primo ministro spagno-

lo, Pedro Sanchez, è stata, a det-
ta della prima, l’occasione per 
mettere in risalto «la sintonia 
tra le nostre nazioni sulla neces-
sità che l’Europa in una fase co-

sì delicata dia risposte efficace 
ed immediate su alcune mate-
rie».  Prima  tra  tutte  quella  
dell’immigrazione, con Spagna 
e Italia sulla stessa linea rispetto 
a quella dei paesi del nord Euro-
pa. 
«L’immigrazione clandestina è 
un problema europeo e non solo 
dell’Italia,  della  Spagna  o  di  
Malta - ha detto Sanchez - E per 

questo richiede una risposta eu-
ropea dal punto di vista politi-
co, un accordo tra i 27 e anche ri-
sorse economiche». Secondo il 
primo ministro spagnolo «co-
me Italia e Spagna dobbiamo 
parlare meno della dimensione 
interna della migrazione e più 
di quella esterna», e occorre ap-
profondire la «cooperazione e 
collaborazione con i Paesi di ori-

gine e di transito». Citando il 
«patto per l’immigrazione e l’a-
silo», Sanchez ha sottolineato 
la necessità di «aggiungere la so-
lidarietà» come elemento per ge-
stire la crisi migratoria. E pro-
messo che la Spagna «si impe-
gnerà in questa direzione nel se-
condo semestre» in cui assume-
rà la presidenza europea.
Quello  dell’immigrazione per  

Italia e Spagna «è un tema molto 
importante», ha detto Meloni. 
«Su questo, il cambio di passo 
di un’Europa che oggi guarda 
con molta più attenzione alla di-
fesa dei suoi confini esterni è un 
passo importante - ha aggiunto 
l’inquilina di palazzo Chigi - ma 
conveniamo che nel prossimo 
Consiglio europeo di giugno si 
possa fare stato degli avanza-
menti concreti da parte della 
Commissione Ue sulle iniziati-
ve che è necessario portare avan-
ti, a partire dagli stanziamenti e 
dagli investimenti, fondamenta-
li per collaborare e cooperare e 
trovare  soluzioni  strutturali  
con i paesi del Nord Africa». 
I due si sono detti d’accordo an-
che sul sostegno all’Ucraina, fi-
no al raggiungimento, ha con-
cluso Meloni, di «una pace giu-
sta». 

D a anni domina - a Bruxelles 
e in gran parte delle capita-
li europee - il dibattito su co-

me superare l’impasse dovuto 
al Trattato che prevede l’unani-
mità delle decisioni e che di fat-
to spesso blocca la capacità ope-
rativa  dell’Unione  europea.  
Una  discussione  importante  
perché evidenzia la consapevo-
lezza che le regole attuali non 
permettono all’Europa di svol-
gere pienamente il suo ruolo, 
ma allo stesso tempo una di-
scussione che non è riuscita fi-
nora a determinare veri cambia-
menti nel funzionamento della 
Ue.
Il punto fondamentale è stabili-
re che Europa vogliamo, quale 
Europa sia concretamente pos-
sibile in una Ue di 27 Stati che 
spesso hanno visioni e interes-
si divergenti. I “pionieri” della 
Comunità europea già negli an-
ni cinquanta sognavano un’Eu-
ropa con una forte valenza “po-
litica”; con il passare del tempo 
è invece prevalso un aspetto 
più economico che però oggi 
non è certamente adeguato alla 
sfida del nostro tempo.
Il nemico però spesso è “inter-
no” ed è rappresentato proprio 
dall’unanimità che rappresen-
ta un vero e proprio ostacolo al-
lo sviluppo e alla crescita della 
Ue. 
Un esempio per tutti viene offer-
to dalla Convenzione di Dubli-
no che si occupa della determi-

nazione dello Stato competen-
te per la valutazione di una do-
manda d’asilo con tutte le impli-
cazioni questo comporta sul te-
ma dell’immigrazione. Il Parla-
mento europeo, nella scorsa le-
gislatura, votò la modifica di 
questa Convenzione, ma veti e 
contro veti tra i singoli Stati, 
hanno finora bloccato ogni azio-
ne  riformatrice,  ogni  passo  
avanti.
Senza l’unanimità non si può 
procedere. Ed è questo un singo-
lo caso, ma sono diversi gli am-
biti che, al momento, non per-
mettono di compiere un salto 
di qualità verso un’Europa uni-
ta più celere e più efficace.
Ecco quindi tornare al centro 
del dibattito le cd. “Clausole 
passerella”. Un termine tecni-
co poco conosciuto che potreb-
be però consentire all’Ue di ov-
viare in parte alle questioni le-
gate all’unanimità dei singoli 
Paesi, e  in particolare al fre-
quente utilizzo da parte di alcu-
ni Stati membri del diritto di ve-
to, o della semplice minaccia di 
esercitarlo, per bloccare deci-
sioni e risoluzioni approvate, 
spesso anche a larga maggioran-
za, dal Parlamento europeo su 
temi delicati e urgenti.
Utilizzando  queste  clausole  
speciali su alcuni temi rilevan-
ti si potrebbero superare alcuni 
vincoli stabiliti dai Trattati e vo-
tare con maggioranze qualifica-
te senza bisogno di ottenere l’u-
nanimità dei 27 paesi dell’Ue. 
Su questo fronte la proposta del 
Parlamento  europeo  prevede  

che una proposta, per essere ap-
provata, debba avere il voto fa-
vorevole del 55 per cento degli 
Stati membri che rappresenti-
no almeno il 65 per cento della 
popolazione europea.
Dopo diversi anni di stallo la 
commissione Affari costituzio-
nali del Parlamento europeo ha 
recentemente riavviato il dibat-
tito sul superamento dell’una-
nimità utilizzando proprio le 
“clausole passerella” e il 28 feb-
braio ho presentato, come rela-
tore, la prima bozza di risoluzio-
ne su questo tema.
La relazione individua gli argo-
menti  per  cui  l’applicazione  
delle “clausole passerella” può 
sostituire il vincolo dell’unani-
mità. Tra questi ci sono le misu-
re urgenti per rispondere alla 
crisi energetica, le politiche per 

l’ambiente che permettano di 
raggiungere gli obiettivi fissati 
dal piano del “green deal” euro-
peo, il delicato e spesso urgente 
tema delle sanzioni.
In un’ottica più di medio e lun-
go termine, la nostra proposta 
sollecita l’uso di questa modali-
tà per passare al voto a maggio-
ranza qualificata anche su altre 
materie molto importanti come 
le politiche fiscali, le misure an-
tidiscriminatorie,  l’adozione  
del bilancio pluriennale dell’U-
nione e alcune questioni riguar-
danti la politica estera e di dife-
sa dell’Unione.
L’obiettivo è che entro l’estate 
la relazione venga approvata a 
larga  maggioranza  dal  Parla-
mento e possa, anche grazie al 
forte  supporto  bipartisan an-
che  in  Commissione,  essere  

una guida per le future decisio-
ni del Consiglio europeo.
Sarebbe un passo importante 
anche in vista di una inevitabi-
le riflessione più ampia sull’ar-
chitettura istituzionale e sulle 
politiche europee che comun-
que non potrà non passare an-
che da un vera revisione dei 
Trattati  che  regolano  la  vita  
dell’Ue.
Se è vero infatti che l’Europa in 
questi anni ha saputo dare ri-
sposte positive su diversi temi, 
è altrettanto vero che è fonda-
mentale fare un passo avanti 
per  permettere  all’Unione  di  
agire con più forza e in tempi 
più rapidi senza essere imbri-
gliata in trattative eterne che 
proprio nel diritto di veto degli 
stati trovano un terreno fertile.
Il superamento dell’unanimità 
permetterebbe anche l’allarga-
mento e il rafforzamento dell’U-
nione europea, con l’ingresso 
di altri Paesi, che da tempo lo 
chiedono, ma che comprensi-
bilmente aspettano da decenni 
anche per il timore che uno so-
lo di questi possa bloccare deci-
sioni già in itinere o su cui già vi 
è un positivo accordo.
Dobbiamo trovare quello slan-
cio  dei  padri  fondatori  per  
un’autentica  unità  politica  e  
non solo economica dell’Ue. So-
lo così sarà possibile fare quei 
passi in avanti indispensabili 
per un’Europa più unita e più 
forte.
*Vicepresidente commissione 
Affari costituzionali del Parla-

mento Europeo

Superare il principio dell’unanimità
per un’Europa più unita e più forte
Il ricorso alle “clausole passerella”potrebbe ovviare al frequente utilizzo del diritto 
di veto per bloccare decisioni e risoluzioni approvate anche a larga maggioranza


